
Scuola di Lingue e Letterature, Traduzione e Interpretazione - Università di Bologna -  Sede di Forlì 

Corso di Laurea magistrale internazionale in Specialized Translation 

Prova di verifica dell’adeguatezza della preparazione – A.A. 2017/18 

Durata: 120 minuti  

 

Traduzione dall’italiano in cinese 

 

 

I misteri sulla morte di Paolo Borsellino  

 

Quattro processi non sono bastati a fare emergere la verità. Tra falsi pentiti, investigatori spericolati ed errori 

giudiziari 

Il 19 luglio 1992 una Fiat 126 rubata contenente circa 90 chili di tritolo esplode in via D’Amelio 21, nel 

cuore di Palermo, sotto il palazzo dove viveva la madre di Paolo Borsellino, presso la quale il giudice quella 

domenica si era recato in visita. Perdono la vita il magistrato e i cinque agenti della scorta.   

Chi depistò cosa – e soprattutto come – è il dilemma, uno dei tanti nodi ancora irrisolti, delle stragi siciliane 

di quel terribile 1992: la verità, soprattutto su via D’Amelio, il secondo attacco di Cosa nostra ai magistrati 

«nemici» e alle istituzioni, 57 giorni dopo Capaci, è ancora molto parziale e anche l’ultima sentenza non 

chiude affatto il caso.  

Venticinque anni dopo, in quattro processi le condanne a vita sono diventate 32 e per la fine di Paolo 

Borsellino e dei suoi cinque agenti di scorta lo Stato è arrivato a processare se stesso, riconoscendo l’errore e 

l’ingiustizia di sette ergastoli, fondati sulle dichiarazioni di collaboratori che avevano inventato le accuse; 

benché si tratti comunque di mafiosi, sono stati liberati – dopo 15 anni in cella – ed è stato avviato il giudizio 

di revisione.  

Quel che non si riesce ancora a capire, però, è se ci sia stata una vera manovra depistante o se non si sia 

trattato di un clamoroso errore giudiziario.  

(La Stampa, Riccardo Arena, 21 maggio 2017) 


